| Supplemento al N. 21 del 1° Dicembre 1938 del 


lo Stato 


Ancora sui compiti 


dei circoli di « 


Abbiamo pubblicato, nel primo numero di 
questo supplemento de «Lo Stato Operaio » 
un brano. della circolare inviata dalla Commis- 
sione centrale dei Circoli di Stato Operaio alle 
Commissioni regionali, circolare in cui veniva 
indicata la funzione essenziale dei Circoli stessi : 
elevare, con lo studio ed il lavoro educativo, il 
livello dei quadri di partito. 


Le lettere ‘giunte alla Commissione centrale, 
in risposta a questa circolare, dimostrano che 
la maggior parte dei compagni l’approva e l’ha 
giustamente interpretata. : Tuttavia alcune. di 
queste lettere fanno apparire la necessità di insi- 
stere ancora sul fatto che i Circoli non devono 
assolutamente ridiventare i vecchi « Gruppi di 
lingua italiana », che sono stati sciolti nel 1937. 


I compagni di ‘una importante regione della 
Francia, per esempio, mentre riconoscono l’im- 
portanza che devono avere, nella vita dei Circoli, 
i problemi educativi, affermano che, secondo 
loro, i Circoli debbono pure avere il compito di 
controllare e di dirigere, sotto la direzione del 
Partito, tutto il lavoro dei comunisti italiani 
nell’inimigrazione. 


Ebbene, questa posizione è del tutto sbagliata. 
Se si ammettesse il principio che i Circoli deb- 
bono controllare e dirigere tutta l’attività dei 
comunisti italiani nella immigrazione, i Circoli 
ridiventerebbero certamente, più o meno a rapi- 
darnente, quello che erano i vecchi Gruppi di 


lingua. Quale differenza reale, concreta, vi sa-_ 


rebbe, infatti, tra i primi ed i secondi? Nes- 
. suna ; assolutamente nessuna. 


. Anche se i compagni che vorrebbero dare 
queste funzioni di direzione ai Circoli sono ani- 
mati dalle migliori intenzioni di questo mondo 
— e noi non abbiamo alcun motivo di pensare 
il contrario —, l’applicazione dei loro suggeri- 
menti porterebbe inevitabilmente a far sì che 
nella pratica, dopo poco tempo, tutta l’attività 
dei Circoli verrebbe assorbita dall’esame e dalla 
soluzione dei problemi del lavoro corrente con 
questo duplice risultato negativo : in primo 
luogo l’attività di educazione dei Circoli passe- 

rebbe all’ultimo piano e, in secondo luogo, la 
direzione e il controllo cato del lavoro dei 


Stato Operaio » 


comunisti italiani nell’immigrazione sfuggireb- 
be, piano piano, agli organismi regolari del Par- 
tito. 


Per illustrare la « giustezza » del loro punto 
di vista, alcuni compagni sottolineano il fatto 
— certamente grave — che vi è un gran nu- 
mero di compagni italiani i quali non svolgono 
i compiti che ogni comunista italiano dovrebbe 
assolvere nella immigrazione e rilevano che, 
secondo loro, soltanto la direzione e il controllo 
dei Gircoli potrebbe riuscire ad imporre a que- 
sti compagni l’adempimento dei lovoro doveri. 


E’ giusto questo modo di ragionare ? 


No, questo modo di ragionare non è giusto. 
Esso parte da una concezione troppo mecca- 
nica, troppo — ci si passi la parola — «buro- 
cratica » del lavoro dei comunisti e della fun- 
zione degli organi di Partito. 


Se noi approfondiamo un pochino più il 
nostro esame, vediamo che le resistenze che 
molti comunisti italiani oppongono ad un loro 
lavoro nella immigrazione deriva, in primo 
luogo e soprattutto, dalla insufficenza della loro 


educazione politica, dalla mancanza, in essi, di 


un vero e proprio spirito di partito. 


Nei casi più gravi, più ostinati, è inevitabile 
che si arrivi, contro chi manifesta queste resi- 
stenze, anche a delle misure disciplinari. Ma è 
certo, d’altra parte, che non è con le misure 
coercitive, con un controllo meccanico che si 
può sviluppare lo spirito dì partito ed il livello 
politico dei membri di Partito. Quando si tratta 
di compagni sani, onesti, quello che occorre 
fare, nei loro confronti, è soprattutto un’opera 
di educazione e di convinzione. Nella misura in 
cui si svilupperanno la loro coscienza politica 
ed il loro spirito di partito, si può essere certi 
che essì diventeranno anche più attivi in tutto 
il lavoro e; tra l’altro. nel lavoro in mezzo alle 
masse immigrate. a 


Un altro argomento viene messo innanzi da 
alcuni compagni i quali vorrebbero affidare ai 
Circoli la direzione’ ed il controllo di tutto il 
lavoro dei comunisti italiani. « Succede talvolta 
— essi dicono — che nel corso della loro atti- 
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vità di massa; in seno alle organizzazioni popo- 
lari italiane, dei compagni prendono delle posì- 
zioni sbagliate, in contrasto con le direttive del 
Partito e, per conseguenza, in contrasto con gli 
interessi reali delle masse e delle loro organiz- 
zazioni. Se i Circoli avessero delle funzioni di 
direzione e di controllo di tutti compagni ita- 
liani, questo non succederebbe o, per lo meno, i 
compagni che commettessero un tale errore po- 
trebbero essere, dai Circoli stessi, richiamati € 
corretti >». 

Ancora una volta, questo modo di ragionare 
risente di una concezione troppo meccanica e 
burocratica della funzione dei Circoli e, in 
generale, del Partito. 

Perchè, infatti, vi sono ancora troppo spesso 
dei compagni che prendono, nelle organizza- 
zioni di massa, delle posizioni sbagliate ? 

In primo luogo e essenzialmente per il fatto 
che la loro capacità politica è assolutamente 
limitata, insufficiente. Richiamati all’ordine oggi 
per gli errori commessi, questi compagni — se 
non si eleva il loro livello’ politico — sarebbero 
portati domani, inevitabilmente, in una situa- 
zione nuova, di fronte a dei compiti nuovi, a 
commettere dei nuovi errori : e ciò nonostante 
la loro volontà di far bene e di essere serupo- 
losamente disciplinati al Partito. 


Se i Circoli riusciranno — come devono riu- 
scire — ad elevare il livello politico ed ideolo- 


gico di tutti i compagni, gli errori dei singoli 
compagni saranno ben più rari. E quando si 
presenterà una situazione del tutto nuova e 
difficile, un problema grave che necessiterà la 
mobilitazione di tutti i militanti, gli organismi 
regolari del Partito provvederanno, con i diversi 
mezzi a loro disposizione — a mezzo, tra l’altro, 
delle assemblee di informazione di tutti i comu- 
nisti italiani della Sezione o della Regione — a 
dare le direttive necessarie. Gli stessi organismi 
regolari del partito provvederanno, inoltre, a 
prendere tutte le misure del caso — dal richiamo 
alla espulsione — nei confronti dei compagni 
che, per quanto riguarda il favoro nella immi- 
grazione e nelle sue organizzazioni di massa, si 
dimostrassero poco attivi o indisciplinati. 

Per tutte queste ragioni, dunque, è indispen- 
sabile insistere ancora una volta sulla necessità 
che i Circoli di Stato Operaio si dedichino essen- 
zialmente ad un lavoro educativo, ad un lavoro 
di formazione di quadri. 

Vi è, naturalmente, il pericolo che il cosid- 
detto « lavoro educativo » diventi troppo 
astratto, troppo generico, accademico. Ma non 
è questo, oggi, il pericolo principale. 

E i dirigenti dei Circoli elimineranno facil- 
mente anche questo pericolo se essi sapranno 
legare sempre — come è assolutamente neces- 
sario — lo studio, il lavoro educativo, ai pro- 
blemi concreti del lavoro che i compagni deb- 
bono svolgere, giorrio per giorno. 

Delle idee chiare ; un’alta educazione poli- 
tica ; un forte spirito di partito : ecco quanto 
occorre ai nostri militanti. Ecco quanto; ai no- 
stri militanti, debbono dare i Circoli di Stato 
Operaio. 


Un importante problema politico 


I comitati 
d’unita’ d'azione 


Da una circolare inviata dalla Commis- 
sione Centrale dei Circoli di Stato Ope- 
raio stralciamo e pubblichiamo questo 
brano, che deve essere attentamente stu- 
diato dei nostri militanti e discusso in 
ogni Circolo. 


I Ciscoli di Stato Operaio hanno, essenzialmente, 
dei compiti educativi. Il loro scopo fondamentale, 
quasi esclusivo, è quello di elevare il livello ideolo- 
gico e di sviluppare lo spirito di partito dei com- 
pagni, 

Occorre insistere fortemente su questo principio 
poichè oggi il pericole principale, per quanto riguar- 
do i nostri Circoli, è che essi tendano ad essere 
delle copie — probabilmente delle brutte copie — 
dei vecchi Gruppi di lingua del.Partito francese : 
Gruppi che, molto giustamente, sono stati. sciolti 
nel 1927 — per le ragioni a tutti note — e che 
non devono più risorgere. 


Vi è tuttavia un compito strettamente politico, 
un compito di direzione immediata del movimento, 
che i Circoli non possono fare a meno di assolvere: 
la costituzione e il funzionamente dei Comitati 
regionali e locali, d’Wnità d’azione tra socialisti e 
comunisti. 

Già da tempo questi Comitati avrebbero dovuto 
essere ovunque costituiti, e funzionare regolar- 
mente. Per la verità, occorre riconoscere che più 
di una volta, al Centro, i rappresentanti della dire- 
zione del Partito Socialista hanno insistito, con for- 
za, perchè si procedesse al più presto, in tutte le 
regioni e in tutte Ie località dove esistono dei so- 
cialisti e dei comunisti italiani, alla costituzione di 
tali Comitati. 

La difficoltà principale, spesso unica, è stata ed 
è in parte ancora, la mancanza, per quanto riguarda 
noi comunisti, di organismi di partito aventi ‘un 
carattere italiano. 

I socialisti emigrati, come è noto, sono soci del 
Partito Socialista Italiano. Il Partito Comunista 
Italiano ha, invece, la sua base, le sue organizza- 
zioni in Italia e noi tutti, comunisti emigrati in 
Francia, siamo membri del Partito Comunista Fran- 
cese ; partecipiamo-dobbiamo partecipare — alla 
sua attività; viviamo-dobbiamo vivere — la vita 
delle sue organizzazioni. 


Ma è evidente che le organizzazioni regolari del 
P.C.F. non possono, come tali, mandare i propri 
rappresentanti a discutere, in seno ai Comitati di 
Unità d’azione, con i socialisti italiani membri del 
Partito Socialista Italiano. 

Ed è perciò non meno evidente che questa fun- 
zione può soltanto essere assolta dai Circoli di 
Stato Operaio che sono, per l’appunto,.degli organi- 
smi comunisti composti esclusivamente di italiani. 
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E’ superfiuo rilevare l’importanza della. costitu- 
zione e del funzionamento dei Comitati d’Unità 
d’azione non solo al Centro, ma anche alla base. 
La loro esistenza, il loro funzionamento sono la con- 
dizione assoluta per la vivificazione ed il raffor- 
zamento del Fronte Unico tra comunisti e sociali- 
sti; sono la condizione assoluta per eliminare molti 
malintesi e molti equivoci tra noi ed i compagni 
socialisti ; per distruggere, da un lato, i pregiudizi 
che numerosi compagni socialisti nutrono ancora 
nei nostri confronti, pregiudizi dovuti, spesso, sol- 
tanto al fatto che questi compagni, in realtà, non 
ci conoscono e ci immaginono ben differenti di 
quello che noi siamo e per aiutarci, dall’altro lato, 
a superare il settarismo che, indiscutibilmente, esi- 
ste ancora nelle nostre file, in molti di noî; sono 
la condizione assoluta, insomma, per assicurare una 
stretta e fraterna collaborazione tra noi e i com- 
pagni socialisti nella direzione delle masse emi- 
grate e nel lavoro verso l’Italia. x 

In alcune regioni e in alcune località i Comitati 
d’Unità d’azione esistono e funzionano, più o meno 
regolarmente. In altre regioni, invece, e in parec- 
chie località, essi non sono ancora stati costituiti 
e, di fatto, quasi non funzionano. 

Occorre rimediare, immediatamente, per quanto 
sta in noi, a questo stato di cose.. 

In tutte le regioni e in tutte le località ove vi 
sono dei socialisti e dei comunisti italiani membri 
dei rispettivi partiti, le Commissioni regionali dei 
Circoli di Stato Operaio e i Circoli di base devono 
scegliere, subito, i propri rappresentanti, due o più, 
a secondo della importanza dell’organizzazione, e 
questi, alla loro volta-devono prendere al più pre- 
sto contatto con i rappresentanti del Partito So- 
cialista per costituire assieme il Comitato d’Unità 
d’azione, regionale o locale. 

Nei Comitati d’Unità d’azione devono essere di- 
scussi i vari problemi che. interessano i comunisti 
e i socialisti italiani, in direzione dell’Italia e in 
direzione della immigrazione. i 

Per i problemi riguardanti l’Italia i delegati co- 
munisti nei Comitati d’Unità d’azione riceveranno 
le direttive dal Partito Comunista d’Italia, per il 
tramite della Commissione Centrale o delle Com- 
‘missioni regionali dei Circoli di Stato Operaio. 

Per i problemi riguardanti l’immigrazione, i 
‘delegati. comunisti nei Comitati d’Unità d’azione 
riceveranno le direttive dal Partito Comunista Fran- 
cese, o. per lo stesso tramite degli organismi diret- 
tivi dei Circoli di Stato Operaio, oppure — a se- 
conda del carattere dei problemi volta a volta in di- 
scussione — direttamente dagli organismi direttivi 
regionali o locali del Partito Francese. 

Tutto questo può — lo sappiamo — apparire, 
sulla carta, un pò confuso, un pò complicato. 

Ma la vita dei Circoli, la vita dei Comitati di 
Unità d’azione varrà certamente a rendere le cose 
molto più chiare, molto più semplici di quel che 
non appaiano sulla carta; varrà certamente a met- 
terne in luce gli eventuali difetti e .a trovare i modi 
d’eliminarli. La vita dei Circoli, la vita dei Comi- 
tati d’azione: non le discussioni accademiche, 
aride e oziose. 


r) 


L’importante è perciò, ora, di mettersi all’opera ; 
guadagnare il tempo perduto. 

Mai come in questo momento. la esistenza e .il 
rafforzamento dell’Unità d’azione tra comunisti e. 
socialisti sono apparsi necessari ed urgenti.’ 

Un ritardo, che dipendesse da noi; sul terreno 
dal rafforzamento dell’Unità d’azione tra socialisti 
e comunisti italiani, rappresenterebbe da parte no- 
stra un errore imperdonabile. 

Siamo certo che in nessuna regione, in nessuna 
località i mostri compagni comunisti si renderanno 
responsabili di un simile errore. 


La Commissione Centrale dei Circoli 


di Stato Operaio. 
Dicembre 1938. 


Due tipi di organizzazione 


1l tipo dell’organizzazione (di partito o sindacale. 
N.d.R.) non influisce soltanto sul lavoro pratico. 
Esso imprime il suo marchio indelebile su tutta la 
via spirituale dell’operaio. L’operaio vive la vita della 
sua organizzazione : è là che cresce spiritualmente 
e si educa. Ed ecco che, frequentando la sua organiz- 
zazione e incontrandosi ogni volta con i suoi com- 
pagni di altre nazionalità, conducendo con essi una 
lotta comune sotto la direzione di un coliettivo co- 
mune, esso viene profondamente penetrato dal pen- 
siero che gli operai sono, innanzi a tutto, membri di 
una famiglia classista, membri di un unico esercito 
socialista. E ciò non può non avere un'immensa im- 
portanza educatrice per i larghi strati delle classe 
opernia. o 

Per questo l’organizzazione di tipo internazionali- 
sta è la scuola del sentimento di cameratismo, è la 
più grande agitazione a favore dell’internazionalismo. 


Non così con l’organizzazione per nazionalità. Or- 
ganizzandosi sulla base delle nazionalità, gli operai 
si racchiudono nel loro guscio nazionale e si sepa- 
rano l’un dall'altro con barriere organizzative. Si 
mette in rilievo non già quel che c’è di comune tra 
gli operai, ma quel che li distingue l'uno dall’altro. 
Qui gli operai sono, innanzi a tutto, membri della 
propria nazione : ebrei, polacchi, ecc. Nessuna méra- 
viglia se il federalismo nazionale nell’organizzazione 
educa gli operai nello ‘spirito del particolarismo 
nazionale. 


Per questo il tipo di organizzazione nazionale è la 
scuola della limitatezza nazionale e dei pregiudizi. 


Di fronte a noi stanno dunque due tipi di organiz- 
zazioni differenti per principio : il tipo di organizza- 
zione. basato sull'unità internazionale e il tipo di 
organizzazione basato sulla « divisione ». degli operai 
per nazionalità. 


I tentativi fatti per ricorcitiare questi due tipi 
non hanno finora avuto successo. 


STALIN (1) 


(1) ‘« Il marxismo e la questione nazionale ». — Una 
traduzione di quest'opera di Stalin, fondamentale per lo 
studio ‘della questione nazionale, è di imminente pubbli- 
cazione a cura delle Edizioni di Cultura Sociale. 


L'attivita” dei circoli di Stato Operaio 
nell'Est della Francia 


Appena ricevuta la recente circolare’ della Commis- 
sione Centrale dei Circoli di Stato Operaio sulla fun- 
zione dei Circoli. stessi, i comunisti. italiani della 
Moselle e della Meurthe-et-Moselle — tra î quali si 
trovava, în quei giorni, il compagno Parodi — si sone 
‘subito mesi all'opera per. applicare le direttive-in. essa 
contenute. 

Una prima riunione per i responsabili dei Circoli 
della Meurthe-et-Moselle è stata tenuta a Longwy 
l°11 novembre ; una seconda, per i responsabili dei Cir- 

- coli della Moselle, ha avuto luogo ad Hayange, due 
giorni dopo ; e infine una terza riunione, tenutasi il 
20 novembre a Longwy, ha riunito assieme i respon- 
sabili dei Circoli di tutte e due le regioni. 

In quest’ultima riunione, ottimamente riuscita, venne 
discusso il seguente ordine del giorno :.1° — Situazione 
e attìvità dei Circoli dopo i Convegni tenutisi nel feb- 
braio scorso ; 2° — Esame e discussione dell’ultima 
circolare della Commissione centrale ; 3° —. Compiti 
dei comunisti per il miglioramento dei quadri di Par- 
tito. 

Dalla di.cussione del primo punto dell’ordine del 
giorno apparve evidente quanto fosse necessaria la Cir- 
colare della Commissione centrale sulla «funzione dei 
Circoli. Risultò, infatti, che in diverse località i Circoli 
non sono ancora stati costituiti ; che in altre — come 
Hussigny, Jorcy, Crusnes, Villerupi, ecc, — i Circoli si 
trovano ancora ad una fase, per così dire, « ammini- 
strativa » dato che essi non svclgono in realtà quasi 
alcun lavoro politico ; che, in altre ancora — Gourian- 
court, Longwy-Alto, Herserange, ece. — i Circoli si riu- 
niscono di tanto in’tanto, ma con scarsi risultati, o 
perchè non si discute, oppure perchè la discussione è 
spesso confusa e poco concreta. Solo in alcune località 
— Audun-le-Tiche, Aubouwé, Hayange, ecc. — si può dire 
che i Circoli funzionano in modo soddisfacente. La 
discussione ha messo in luce le varie ragioni che hanno 
finora ostacolato il buon funzionamento dei Circoli. 
Queste cause possono così riassumersi ;.1° — La ten- 
denza, abbastanza diffusa, a vedere nei Circoli una 
seconda edizione dei vecchi «Gruppi di lingua » ; 
-2° — Il basso livello politico e ideologico di molti com- 


pagni ; 3° — La scarsa esperienza politica; di molti 
compagni di recente iscritti al Partito ; 4° — La scarsa 
istruzione di parecchi còmpagni, tra i quali vi -sono 
‘ perfino degli analfabeti e dei semianalfabeti ; 5° —. La 


tendenza al praticismo, che vorrebbe fare dei Circoli 
degli organismi in cui si discute di tutto e di tutti e 
in primo luogo del lavoro quotidiano da svolgersi nelle 
organizzazioni di masse ;. 6° — La mancanza, da parte 
del Centro, di direttive chiare e regolari e di risposte 
rapide ed esaurienti alle domande poste dai Circoli ; 
7° — La scarsa conoscenza, da parte di alcuni dirigenti 
degli ‘organismi regolari del Partito, delle decisioni 
della Conferenza di Arcueil e dei compiti che, sulla base 
di queste decisioni, gli organismi del Partito devono 


|. assolvere verso i Circoli di Stato Operaio ; 8° — La 


scarsezza di elementi aventi un livello ideologico ele- 
vato ; 9° — La ‘mancanza di fondi per le spese di posta, 
per i sopraluoghi, ecc. che i Circoli debbono soppor- 
tare. 

A queste. varie difficoltà si aggiunge, per i compagni 
della Moselle, una difficoltà supplementare : Nella Mo- 
selle, infatti, le riunioni del Partito si tengono in 
tedesco — lingua che in generale i compagni italiani 
non conoscono — e pure in tedesco è scritta la stampa 
locale. In queste condizioni la partecipazione dei com- 
pagni italiani alla vita del Partito diventa realmente 
difficile. 


L'ampia e chiara discussione fatta sul primo dal pt; 


dell’ordine del giorno è valsa a mettere in luce;la reale 
situazione deî Circoli nelle due regioni e a fornire gli 
elementi. necessari per eliminare le debolezze e gli 
errori che ancora si riscontrano. 

-Letta, in seguito, la recente circolare della Commis- 
sione centrale, la riunione ha tracciato un piano. di 
lavoro concreto che, non appena ricevuta la ratifica del 
Centro, verrà senz’altro messo im applicazione. Eccone 
le grandi lince :.1° — La Meurthe-et-Moselle verrà divisa 
in 5 settori, la Moselle in 6 settori‘; 2° — I responsabili 
dei vari settori faranno parte delle Commissioni regio- 


nali delle singole regioni ; 3° — Le Commissioni regio-' 


nali si riunîiranno almeno una volta al mese. per esa- 
mihare il funzionamento, dei singoli Circoli e i temi 
che in essi debbono essere discussi ; 4° — Si cercherà, 
d’accordo con il Centro, il modo di far partecîpare i 
migliori simpatizzanti alla. vita dei Circoli; 5° — Sì 


manterranno, da un lato, dei rapporti più. stretti e ‘ 


regolari con il Centro e, dall’altro lato, le Commissioni 
regionali dovranno fare dei sopraluoghi più frequenti 
per migliorare il funzionamento ‘dei Circoli, dove questi 
esistono, e per crearli là dove essi non esistono ancora ; 
6° — I Circoli si riuniranno almeno una volta al me.e, 
con la presenza di un compagno delle Commissioni di 
settore o regionali ; 2° Ogni Commissione di settore sarà 
composto di 3, 4 o 5 compagni i quali debbono assi- 
curare ‘il buon funzionamento dei Circoli ; 8° — Il 
numero degli appartenenti ad ogni singolo Circolo verrà 
stabilito dalla Commissione di settore, in modo tale che 
l’attività di educazione dei Circoli possa dare il mas- 
simo rendimento. 3 


Infine — su questo punto dell’ordine del giorno — sì 
decise di raccomandare alla Commissione Centrale : 
1° Di chiedere alla redazione di Stato Operaio di assi- 
curare la uscita regolare della rivista onde permettere 
il buon funzionamento dei Circoli ; 2° Di forhire tem- 
pestivamente consigli e suggerimenti tendenti a miglio- 
rare l’attività dei Circoli stessi ; 3° Di chiedere che la 
direzione del Partito francese inviti i Comitati regionali 
e locali del Partito a facilitare il lavoro dei Circoli e 
a sostenere le spese, come già fanno le . sezioni di 
Longwy, Gouriancourt, ecc. ; 4° — Da chiarire in modo 
definitivo il problema dei rapporti che devono esistere 
tra i Circoli, gli organismi di massa e gli altrì Partiti 
antifascisti. 

Nella discussione del-terzo punto dell’ordine del giorno 
venne sottolineata con forza la necessità, per ì comuni- 
sti, della conoscenza della. teoria marxista-leninista 
senza della quale è impossibile fare un buon lavoro di 
massa, e la necessità di svilupare in tutti i compagni 
lo spirito di Partito. A questo proposito vennero posti 
il problema della critica reciproca e dell’autocritica 
come metodo di educazione bolscevica ; il problema 
della lotta contro il settarismo che ostaccla ancora il 
nostro lavoro tra le masse ; il problema della vigilanza 
rivoluzionaria, per la salvaguardia degli interessi della 
classe operaia e di tutto il popolo. 


Infine vennero poste in luce le gravi responsabilità 
che pesano sui comunisti di fronte a tutti i lavoratori 
e la necessità dell’unità politica e ideologica dei comu- 
nisti e del loro miglioramento continuo, in tutti i campi, 
allo scopo di poter assolvere gli importanti compiti 
posti della situazione e per rendersi degni della fiducia 
che la classe operaia ha posto nel Partito comunista. 

Questo Convegno di responsabili dei Circoli di Stato 
Operaio delle regioni della Moselle e della Meurthe-et- 
Moselle ha dimostrato, nell’insieme dei compagni che 
vi hanno partecipato, una giusta comprensione dei vari 
compiti dei Circoli stessi e una ferma volontà di reatiz- 
zarli. 

I risultati di esso non potranno fare a meno, perciò, 
di essere soddisfacenti. 


SA; 


